
I PRESIDI BOCCIANO IL MODELLO AZZOLINA

«Gli esami di terza media sono incostituzionali»

STEFANO LOCONTE

■ Nove decreti legge (a cui seguono altret-
tante leggi di conversione), 23 decreti del Pre-
sidente del Consiglio, 351 atti amministrativi
generali, 57 ordinanze della protezione civile,
2 commissari straordinari, 50 task force, 539
provvedimenti regionali. Sono questi alcuni
dei numeri della produzione normativa
dell’epoca emergenziale, aggiornati a metà
della scorsa settimana e, evidentemente, og-
gettodi ulterioree rilevanteaumentocon tutti
i provvedimenti annunciati e/o in corso di
emanazione. Senza considerare i provvedi-
mentidell’AutoritàGiudiziariache interpreta-
no tali norme.
Un vero e proprio caos legislativo in cui,

evidentemente, il primo rischio assoluto è
quellodinonriuscirenemmenoacapirequa-
le sia la norma corretta da applicare, col ri-
schio di sbagliare e dover poi fare ricorso alla
magistratura nel tentativo di veder annullati
eventualieffettinegativie sanzionichepotreb-
bero essere irrogati dalle competenti Autorità
a fronte della (presunta)noncorretta applica-
zione di tali norme.
Ancora:molti di questi provvedimenti sono

tra loro contrastanti o, semplicemente, non
armonizzati e coordinati, ecco che per assur-
doil rispettodiunodiessi comporta l’automa-
tico non rispetto di un altro; c’è poi il tema
dell’uso di termini spesso non corretti sotto il

profilo giuridico e la
necessità di ricorrere
ad ulteriori chiari-
menti “paralegislati-
vi” (come non ricor-
dare le FAQ sui siti
istituzionali. Una
giungla in cui distri-
carsi sembra franca-
mente impossibile.
Ma quello che è peg-
gio èche, sotto il pro-
filo economico, non

abbiamo ancora alcun provvedimento che
sia effettivamente riuscitoa calarenell’econo-
miarealeelementi concretiperprovareamet-
tere in condizione gli imprenditori e le loro
imprese di immaginare una vera e propria ri-
partenza. Anche la misura basica dei famosi
finanziamenti (quindi da restituire) di 25.000
euro, annunciata quasi comeun aiuto a piog-
gia nei confronti di imprese e professionisti,
ha, per ora, visto ben poche persone vedere
accreditate queste somme sui rispettivi conti
correnti.
È arrivato ilmomentodi lasciarci alle spalle

tutto questo, altrimenti l’ossigeno arriverà al
tessutoproduttivo quanto sarà ormaimorto e
sappiamo bene che a quel punto non servirà
a nulla, un po’ come respiratori arrivati nelle
terapie intensive a fine emergenza. Si sbrighi-
no i nostri governanti ad emanare provvedi-
menti concreti e semplici daapplicare, cheda
un lato forniscano l’ossigeno per nonmorire,
edall’altrodianoanche lemedicineperpoter-
si ristabilire e riprendere le proprie attività. Le
misure devono essere di natura finanziaria, a
fondoperduto (l’ossigeno)edi slancioecono-
mico sostenuto dalla leva fiscale (i medicinali
e gli integratori). Il tutto con la regia di un
primario (lo Stato) che sia in grado di farsi
capire dai propri ammalati (le imprese) e di
portarle da unparcheggio al pronto soccorso,
al reparto specializzatoe, infine, alladimissio-
ne ed al ritorno al mercato. Il Governo capirà
questametafora? Il tutto passandodalla sem-
plicitàenondaunababele legislativa edi task
force che ha solo la funzione di destabilizzare
ancora di più chi cerca di capire come fare a
riprendersi. Attendiamo ancora il “decreto
aprile”, prontamente ribattezzato “rilancio”
perslegarsidalcollegato temporaleadunme-
se ormai trascorso da oltre dieci giorni, ma
anche per il rilancio non possiamo più atten-
dere. Perché dare ossigeno al morto non ser-
ve a nulla.
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■ Esami di terza media a rischio incostituzionalità. E voti
numerici non graditi dai presidi. Per i direttori d’istituto della
Cisl gli esami di terzamedia, per come sono stati configurati,
sarebbero addirittura incostituzionali. Questo perché non si
prevede un vero e proprio esame (infatti gli studenti devono
preparare un elaborato e illustrarlo on line al consiglio di
classe), e tutte le operazioni andrebbero concluse entro la
fine delle lezioni dell’8 giugno. Il diploma, sottolineano i diri-
genti scolastici, costituisceun titolodi studiodal «valore lega-
leedapparedifficile rintracciarenell’ordinanzadelministero
dell’Istruzione i tratti chepotrebbero ricondurre laprocedura
prevista ad un esame, sia pure fortemente semplificato». Se-
condo gli espondenti sindacali dei presidi Cisl la discussione
dell’elaboratoècollocatanell’ambitodell’attivitàdidatticaor-
dinaria.AttaccaPaolaSerafin: «L’esamepropriononc’è.Non
c’è ammissione, non c’è commissione, non c’è alcuna pro-
va». Identica la posizione dell’Associazione nazionale presi-
di, che attende il parere del Consiglio superiore della Pubbli-
ca Istruzione.

Guida fiscale

Curare chi è già morto
non servirà a nulla
Il tempo è scaduto

Le priorità del governo

Conta più regolarizzare i profughi
che salvare le imprese in crisi
Slitta ancora il decreto Rilancio che dovrebbe aiutare aziende e famiglie con 55 miliardi
La manovra è bloccata per le tensioni nella maggioranza sulla sanatoria per i clandestini

Il ministro dell’Economia Roberto
Gualtieri e il ministro
dell’Agricoltura Teresa Bellanova
che spinge per la sanatoria sui
migranti (LaPresse) POMO DELLA DISCORDIA

■ Il governo ha perso setti-
mane preziose per approva-
re il decreto da 55 miliardi di
aiuti a imprese e famiglie
che in un primo momento
era stato denominato “apri-
le”, vista l’urgenza dei suoi
contenuti, poi è stato ribat-
tezzato “maggio” e adesso
Rilancio. Ma proprio quando
i partiti della maggioranza
erano vicinissimi a un accor-
do è spuntata la lite sulla re-
golarizzazione di lavoratori
agricoli, colf e badanti.

LE POSIZIONI
■ Da una parte c’è Italia Vi-
va di Renzi che ha chiesto la
regolarizzazione dei migran-
ti destinati a lavorare nei
campi. La posizione del mini-
stro Teresa Bellanova è sta-
ta molto chiara: o si approva
la norma o mi dimetto.
Dall’altra i Cinque Stelle do-
ve ci sono più anime, quella
che fa capo a Luigi Di Maio e
Vito Crimi osteggia il provve-
dimento.

La scheda

segue dalla prima

SANDRO IACOMETTI

(...) abbia portato consiglio), ad un
passo dall’accordo lamaggioranza
non ha trovato di meglio chemet-
tersi a litigare sulla regolarizzazio-
ne di lavoratori agricoli, colf e ba-
danti. Come se le aziende che da
due mesi e mezzo non riescono a
fatturare potessero aspettare, co-
me se gli imprenditori non avesse-
ro iniziato a togliersi la vita, come
se l’economia non stesse andando
letteralmente a rotoli.
Per avere un’idea di quello che

sta accadendo nel Paese basta
guardarsi intorno.Senon fosse suf-
ficiente, bisogna buttare un occhio
ai bollettini di guerra che ormai
quotidianamente arrivano dagli
istituti di ricerca e dalle categorie.
Non più solo proiezioni o stime,
ma anche dati reali. L’Istat ad
esempio ha fatto sapere ieri che a
marzo è sparito il 28,4% della pro-
duzione industriale, quasi un ter-
zo.Eadaprilepotrebbeandarean-
che peggio.

NEGOZI E TURISMO

Secondo Prometeia la perdita
potrebbe raggiungere il 46% por-
tando così a -61% il calo cumulato.
Basta?C’è altro. Stando alle analisi
del Cerved, che raramente spara
balle, quest’anno il fatturato delle
aziende scenderà in una forbice
compresa fra il 12,7 e il 18%. Vale a
dire che l’annoprossimo, anche se
tutto dovesse andare molto bene,
le imprese non riusciranno nean-
che a raggiungere i livelli di vendi-
ta del 2019. Resterebbe un ritardo

compreso tra il 2,9 e il 4,3%. Che
tradotto in euro è una cifra che
oscilla dai 161 ai 196miliardi di ri-
cavi inmeno.
Non meno agghiacciante è l’al-

larme lanciato da Confcommer-
cio. Secondo l’ufficio studi dell’as-
sociazione se non ci sarà una pie-
na ripresa dell’attività entro otto-
bre il 10% dei negozi resterà chiu-
so:270milasuuntotaledi2,7milio-
ni. Una stima, avvertono da Conf-
commercio, di natura assoluta-
mente prudenziale. Già, perché
considera solo l’effetto della chiu-
sura. Se a questa si aggiungono il
calo della domanda e l’elevatissi-
ma incidenza dei costi fissi è facile

immaginare che il bagno di san-
gue si trasformerà in una vera e
propria carneficina.
Per quanto riguarda le aziende

del turismo, infine, la Cna ha spie-
gato che per la stagione estiva, da
luglio a settembre, mancheranno
all’appello piùdi 25milioni di turi-
sti stranieri,perunaspesadi12mi-
liardi che non potranno essere
compensati dalladomandadome-
stica. Gli italiani che andranno in
vacanza saranno 7 milioni in me-
nodel 2019. Sommati agli stranieri
fanno oltre 32 milioni di assenze
nella sola stagione estiva.
In questo scenario postatomico

la maggioranza ha passato gli ulti-

mi giorni non ad accelerare l’ap-
provazionedeldecreto,maadarse-
le di santa ragione. Prima è stato il
turno di Italia Viva, che ha chiesto,
e alla fine ottenuto, il taglio
dell’Irap per tutte le imprese fino a
250milioni di fatturato. Ieri è stato
il turno dei grillini, che per tutto il
giornosonoandati avantiadenun-
ciare la sanatoria mascherata die-
tro laregolarizzazionedei lavorato-
ri stranieri voluta dalla ministra
dell’Agricoltura, la renzianaTeresa
Bellanova, e sostenutapuredalPd.

IL COMPROMESSO

In tarda serata il ministro
dell’Economia, Roberto Gualtieri,
ha annunciato la fumata bianca:
«Abbiano sciolto tutti i nodi politi-
ci». La quadra sarebbe stata trova-
ta rafforzando le limitazioni perot-
tenere la regolarizzazione se con-
dannati per capolarato. Il permes-
so di soggiorno sarà rigettato se il
datore di lavoro negli ultimi 5 anni
è stato condannato, anche in via
nondefinitiva, per favoreggiamen-
to dell'immigrazione clandestina,
per reclutamentodipersonedade-
stinare alla prostituzione o per
sfruttamento della prostituzione o
diminori, per il reatodi caporalato
o reati legati alla legge sull'immi-
grazione.
Nel frattempo, le imprese sono

ancora a bocca asciutta. Gualtieri
haannunciatounlunghissimopre-
consiglio (ma i nodi non erano
sciolti?)nellanotte. Forseoggi, se a
qualcunononvienevogliadi pian-
tarequalchealtrabandierina, ci sa-
rà il Consiglio deiministri.
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